
fra Kymlicka (1999) da un lato e Habermas (1998), Touraine (1998)
e Rex (1998) dall’altro. Infatti, soltanto il primo afferma la necessità
del riconoscimento di «diritti collettivi», di natura etnica, esprimen-
do un modello di convivenza sociale che abbandona il fondamento
individualistico della «democrazia dei moderni». Si tratta, in questo
caso, di un multiculturalismo che, seppur moderato, in quanto subor-
dina i diritti collettivi a quelli individuali di cittadinanza, mette però
in pericolo l’eguaglianza politica dei singoli partecipanti a una so-
cietà determinata. Invero, la concezione moderna «dei diritti dell’uo-
mo, non del (solo) cittadino (…), [afferma che] la libertà individua-
le, nel mondo moderno, non dipende dall’appartenenza alla
comunità, anzi la precede e la condiziona (…) [per cui va ribadita] la
priorità logica e assiologica dell’individuo sulla comunità e dell’i-
dentità individuale sull’identità collettiva» (Bovero 2000, p. XIII).

Gli altri studiosi citati, invece, affermano tutti che, per poter con-
vivere, gli uomini hanno bisogno di elementi comuni di riferimento.
Per Habermas «l’universalismo dei principi giuridici si riflette su di
un contesto procedurale che, attraverso una sorta di patriottismo co-
stituzionale, deve pur sempre inserirsi nel contesto di una cultura po-
litica storicamente determinata» (1998, p. 95). Per Touraine «non è
possibile una società multiculturale senza ricorrere a un principio
universalista che consenta la comunicazione fra individui e gruppi
socialmente e culturalmente diversi (…) [e tale fondamento è costi-
tuito dalla] libertà del Soggetto» (1998, p. 181). Per Rex è indispen-
sabile una «cultura comune» che risulta prioritaria in quanto è soste-
nuta dalle istituzioni politiche, anche se afferma l’utilità di
riconoscere le culture minoritarie perché aiutano (in senso durkhei-
miano) l’individuo a rapportarsi con la società complessiva e costi-
tuiscono uno strumento di azione politica collettiva che oggi può
supplire, come già in passato negli Usa, al declino dei conflitti di
classe (1998).

1.2. Critiche alle forme radicali di multiculturalismo

Le due forme di «multiculturalismo radicale» sono state ampia-
mente criticate, ed è opportuno riassumere i pericoli e le degenera-
zioni che possono derivarne.
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